Mare nostrum, operazione di civiltà

Con l´operazione di civiltà Mare nostrum l´Italia si conquista la gratitudine eterna di un miliardo di africani e levantini e potrà andare a Bruxelles a testa alta per chiedere una europeizzazione del fenomeno migratorio.

L´emigrazione è un fenomeno in crescita nel mondo, come la globalizzazione. Nel 2012 sono emigrati 232 milioni di persone, il 3,5% della popolazione mondiale che diventeranno 400 milioni tra 20 anni. L´Italia, con un movimento immigratorio annuo di 300mila unità, pari al 5% della popolazione, è sopra questa media, perché ha una denatalità nettamente superio re alla media mondiale.

Il primo fattore di attrazione dei flussi migratori è la domanda di lavoro. Italia e Spagna, paesi a più bassa natalità nel mondo, sono i paesi europei maggiormente investiti dagli immigrati dal 2000 ad oggi, pur essendo paesi ad alta disoccupazione. Perché ci sono due mercati del lavoro, quello delle badanti, dei contadini, dei pastori, degli edili, della pulizia, attrattivi quasi solo per gli immigrati ed il resto dei lavori cui concorrono i nativi.

Una seconda verità poco conosciuta è che gli sbarchi hanno inciso molto poco sui flussi migratori. Sino al 2013 gli sbarchi sono stati di circa 20mila l´anno contro un immigrazione di 350mila l´anno e ciononostante gli sbarchi sono tacciati di "invasione" per speculazione ignorante dalla destra, cui non sa replicare la sinistra. 
Gli sbarchi hanno superato la quota dei 20mila solo nel 2011 per la guerra in Libia e la primavera araba e quest´anno, essendo stati 22mila nei primi 4 mesi. Sono molti? Sicuramente sì, rispetto al passato, perché sono agevolati dall´operazione Mare nostrum, ma non rispetto all´immigrazione totale, che continua, sia pure con flussi inferiori. Le speculazioni elettorali contro l´"invasione dei neri" si possono capire, certe esternazioni di responsabili governativi e di alti funzionari un po´ meno! Come si fa a prevedere una invasione di 600mila cittadini dal mare, come il ministro Alfano?

Gli sbarchi sono sicuramente accelerati dall´operazione Mare nostrum, che rimarrà un esempio di cui l´Italia potrà gloriarsi in eterno, un´operazione di civiltà dopo le migliaia di morti in mare, ma incideranno poco sull´immigrazione economica, essendo la maggioranza degli sbarchi di richiedenti asilo e di persone che vengono in Italia solo di passaggio.

Bisogna che l´Europa dia una validazione, anche economica, europea all´operazione Mare nostrum, abolendo la regola del fifthy-fifthy di divisione dei costi, bisognerà ridurre dagli attuali 18 mesi a 6 mesi il periodo di detenzione nei CIE, centri di identificazione ed accoglienza e bisognerà abolire, a Bruxelles, la ingiusta norma di Dublino, che obbliga ogni richiedente asilo a permanere nel paese d´ingresso.

Per quanto riguarda la sistemazione dei rifugiati, 20mila-30mila circa l´anno non possono essere un problema per un paese di 60 milioni come il nostro, paesi come Germania, Francia e G.B. ne accolgono molte volte di più Basterebbe guardare alle esperienze positive già fatte.
In Italia ci sono Comuni in via di spopolamento, con case vuote e mestieri scomparsi che hanno accolto con vantaggi reciproci famiglie di rifugiati, sarti, calzolai, elettricisti, come in passato fu fatto con greci ed albanesi. Con un po´ di fantasia e di organizzazione, la sistemazione dei rifugiati in pi ccoli centri potrebbe essere realizzata molto meglio delle attuali scandalose concentrazioni nelle grandi città.

